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AGGIUNTE E CORREZIONI ALLE NOTIZIE STORICHE 

FORNITE NELLE RACCOLTE CHE SI AGGIORNANO 

L’unica menzione di Chieri romana in fonti letterarie antiche si deve a Plinio il 

Vecchio il quale, nel corso della discriptio Italiae, elencando le nobili città di cui risplen- 

de la regione compresa tra Po e Appennino, ricorda anche «Carreo (0 Correa, a seconda 

della discorde lezione dei manoscritti) quod Potentia cognominatur» (Plin., N.H., III, 49    
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= Fontes, 1976, nr. 45). La città ebbe dunque una doppia denominazione ufficiale, 
Carreum-Potentia, a somiglianza di altri nuclei urbani monferrini quali Bodincomagus- 
Industria e, forse, Vardagate-Sedulia (Lamboglia, 1941, pp. 209-210, 309). Tale polioni- 
mia costituisce traccia inequivocabile dell’esistenza di un precedente insediamento indi- 
geno cui si sarebbe affiancato o sovrapposto il centro romano. Il nome Carreum derive- 
rebbe infatti dalla radice celtica * Karr(0) (Petracco Sicardi-Caprini, 1981, p. 43 nr. 51), 
e a una popolazione celto-ligure sembrano ricondurre le pur esigue tracce archeologiche 
riferibili a tarda età del Ferro, rinvenute in territorio chierese. I frammenti di ceramica 
preromana di Moncalieri e Testona, le sepolture lateniane di Trofarello, le monete galli- 
che di Chieri documentano in proposito, alla vigilia della romanizzazione, la presenza di 
forme di popolamento su entrambi i versanti collinari e prospettano altresì il primo evi- 
denziarsi di tracciati stradali (Barocelli, 1926, pp. 414-416; La Rocca Hudson, 1984, p. 
21 tav. II). La colonizzazione romana coniugò dunque il toponimo di sostrato con l’appel- 
lativo Potentia appartenente alla nomenclatura simbolico-augurale (Wolf, 1968, pp. 
190-198) che in area contigua trova esemplificazione e analogia nei casi di Pollentia, In- 
dustria, Valentia. Ma nel caso chierese si registra l’ostinata sopravvivenza del nome in- 
digeno del sito e la parallela precoce obsolescenza di quello romano. In CIL, V 7496, 
infatti, un augustale, riferendosi con l’espressione «Karrei et Industriae» alle città in 
cui svolse il proprio ruolo, designa la prima con il nome indigeno, la seconda con quello 
romano. Analogamente, un pretoriano chierese morto a Roma tra I e II secolo d.C., ri- 
cordando nella lapide sepolcrale la propria città di origine, adotta il toponimo «Carrio» 
(CIL, VI 37202 da aggiungere alle testimonianze nel paragrafo introduttivo del CIL). 
In entrambi i documenti non compare la forma appellativa Potentia, o perché caduta 
in disuso, o perché suscettibile di ingenerare equivoco con omonime città italiche (Cresci 
Marrone, 1987, pp. 27-28). 

Per quanto riguarda l’ascrizione tribale dei cives chieresi solo cinque iscrizioni se- 
polcrali riportano in loco la menzione della tribù: in un caso essa corrisponde alla Palati- 
na (cfr. Monumenti, nr. 7), in un altro alla Quirina (CIL, V 7501), in tre casi alla Pollia i 
(CIL, V 7069. 7502, cfr. Monumenti, nr. 4). Tale documentazione non sarebbe di per sé 
sufficiente a identificare la tribù di appartenenza dei cittadini di Carreum perché di nes- 
suno dei cinque cives è noto il luogo di nascita, ma risolutiva in proposito si dimostra 
la dedica funeraria del già ricordato pretoriano (CIL, V 37 202) il quale richiama nel te- 
sto sia la città di origine, Carrio, sia la tribù di appartenenza, la Pollia, cui dunque erano 
generalmente assegnati i cittadini chieresi (Pais, 1918, p. 669; Cresci Marrone, 1984, 
p. 9; Ead., 1987, p. 28). Peraltro anche gli abitanti dei contigui municipi di Industria, 
Hasta e Pollentia risultano censiti nella medesima tribù, per la quale, dopo il II seco- 
lo a.C., non si registrano ascrizioni di nuove comunità, se non in sporadici casi di cen- 
tri extraitalici. 

L'assegnazione tribale dei cittadini chieresi e la nomenclatura augurale della città 
ripetono dunque analoghi esempi di area monferrina e convergono a prospettare l’ipote- 
si che la romanizzazione del chierese rientri all’interno di un unitario progetto di orga- 
nizzazione territoriale dell’intero Piemonte sud-orientale, finalizzato a ospitare una mas- 
siccia ondata migratoria. Discordia regna tuttavia nella moderna dottrina circa tempi,
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dinamica e vettori di penetrazione romana nel territorio. Una cronologia alta la connet- 

te con le distribuzioni viritarie del 173 a.C. (Liv., XLII, 4, 3 = Fontes nr. 411), individua 

Pollentia quale centro propulsore dell’insediamento romano e disegna una mappa di suc- 

cessive acquisizioni a meridione del Po con direzione nord-sud (Ewins, 1952, pp. 66-71; 

Sartori, 1965, pp. 25-26). Una cronologia bassa, che sembra godere oggi di maggior cre- 

dito, la collega invece all'operato del console Marco Fulvio Flacco che, fervente affian- 

catore delle riforme graccane, attraversò nel 125 a.C. la regione, diretto oltr’ Alpe a com- 

battere i Salluvi della Provenza (Liv., perioch., 60 = Fontes, nr. 429). A lui è attribuita 

un’energica azione promotrice dell’insediamento di coloni nel Piemonte meridionale con 

base a Dertona e irradiamento in direzione del Po (Fraccaro, 1953, pp. 884-892) e al suo 

nome verosimilmente allude la prima tappa, Forum Fulvii, di un articolato assetto via- 

rio che appunto da Dertona si diramò in triplice direzione verso il guado di Taurasia e 

che, nel suo percorso intermedio, interessò anche il territorio chierese. Se così fu, l’inte- 

ro comprensorio monferrino conobbe, almeno per le sue porzioni territoriali più fecon- 

de, assegnazioni viritarie a proletari romani che, per il carattere eminentemente agrico- 

lo dei loro insediamenti, radicalmente modificarono il profilo abitativo delle campagne. 

Così, nel chierese, fu la sezione pianeggiante dell’agro ad assorbire l'impatto del proces- 

so di romanizzazione che si manifestò inevitabilmente con il trapianto di coloni centroi- 

talici, il trasferimento irrevocabile dei diritti di proprietà della terra, l’incisivo interven- 

to sul paesaggio agrario, la razionalizzazione del sistema di colture. Tale intervento di 

centuriazione, di cui permane tuttora traccia, si estese per un reticolo di circa sedici cen- 

turie con 11° di angolazione est all’interno del quadrilatero Moriondo-Airali-Villastellone- 

Poirino (Vanetti, 1985, pp. 82-86 tav. 7; Id., 1988a, p. 13). Il versante collinare di più 

aspra pendenza superò invece il trapasso verso la dominazione romana senza brusche 

cesure, non deflettendo dall’ormai consolidata tradizione di un'economia basata sul pa- 

scolo e il taglio boschivo (La Rocca Hudson, 1984, p. 33 tav. IV), e ospitando forse la 

superstite popolazione indigena di cui peraltro non permangono nella documentazione 

epigrafica se non sporadici relitti onomastici, come Molota (CIL, V 7500) o Volta (cfr. 

Monumenti, nr. 8). 

Centuriazione dell’agro e sviluppo del centro urbano non necessariamente proce- 

dettero per scansioni coeve, dal momento che le strutture del nucleo cittadino chiere- 

se, peraltro scarne, non sembrano anteriori al periodo augusteo. È dunque verosimi- 

le che l'impianto urbano di Carreum, a somiglianza di altre realtà monferrine, abbia 

progredito nel corso di un secolo dalle modeste dimensioni di forum o conciliabulum alle 

più evolute forme municipali (Fraccaro, 1953, pp. 891-892). In età imperiale, comunque, 

Carreum fu sede di res publica: lo suggerisce la menzione di Plinio, ma lo comprova con 

tutta sicurezza la testimonianza epigrafica dell’esistenza di associazioni sevirali e augu- 

stali che prevedevano, come è noto, la tutela e la designazione da parte di un ordo decu- 

rionum, espressione dell’autogoverno cittadino (Gabotto, 1907, p. 280). Nessuna men- 

zione ci è però giunta di magistrati civici e tutto si ignora circa l’articolazione del cursus 

locale, per cui risulta finora impossibile definire se l'autonomia amministrativa cittadina 

avesse assunto le forme istituzionali del municipio ovvero avesse conseguito lo statuto 

di colonia.
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Il territorio alle dipendenze di Carreum venne, comunque, a confinare a ovest con 
la colonia di Augusta Taurinorum, a nord con il municipio di Industria, a oriente con 
Hasta e a meridione con Pollentia. Oggi, però, risulta assai arduo, per carenza di docu- 
mentazione, risalire alla pertica confinaria di Chieri romana; una sua, pur ipotetica, ri- 
costruzione può tuttavia essere proposta con qualche margine di verosimiglianza laddo- 
ve il limite naturale si concilia con le testimonianze epigrafiche o con le residue tracce 
della centuriazione (Cresci Marrone, 1984, pp. 21-12; Ead., 1987, p. 30). È questo il caso 
della limitatio occidentale, rappresentata con buona probabilità dal percorso del Po, dal 
momento che il suggerimento corografico è qui largamente suffragato dall’indicazione 
tribale presente in iscrizioni rinvenute sulla riva destra del fiume. Due titoli, rispettiva- 
mente di Testona e di Sassi, recano infatti menzione della tribù Pollia (cfr. CIL, V 7069; 
Monumenti, nr. 4), mentre la maggioranza dei cittadini di Augusta Taurinorum risulta 
censita nella Stellatina. Il fiume fungeva dunque da confine amministrativo tra la colo- 
nia taurinense e Carreum e, insieme, da demarcazione tra XI e IX regione augustea. 

Malauguratamente l’indicazione tribale non rappresenta un valido elemento discri- 
minante per la delimitazione della restante pertica confinaria, dal momento che Indu- 
stria, Hasta e Pollentia figurano, come si è detto, tutte ascritte alla medesima tribù Pol- 
lia. Per il confine settentrionale, tuttavia, il rinvenimento presso Rivalba tra le rovine 
della chiesetta di San Giovanni, di una dedica votiva al «Genius Municipii Industriensis» 
(Pais, 1888, 959) sembra dimostrare che il territorio a nord delle colline appartenne al 
municipio di Industria. Se ne ricava, quindi, l’ipotetico suggerimento a situare la pertica 
confinaria tra Carreum e Industria lungo la displuviale che da Sassi, per il sito dell’at- 
tuale Basilica di Superga, sovrasta in cresta le odierne località di Bardassano e Sciolze 
per raggiungere poi il centro di Cinzano. Da qui, per la definizione del confine orientale, 
un valido spunto può essere fornito dal limite della diocesi medievale. Sul versante oro- 
grafico meridionale correva, infatti, in senso longitudinale il tracciato divisorio tra dio- 
cesi torinese e vercellese che, lungo la valle del rio Traversola, ascriveva alla giurisdizio- 
ne del vescovo di Torino gli odierni abitati di Moncucco, Moriondo, Buttigliera d’Asti 
e a quella del vescovato di Vercelli l’attuale Castelnuovo Don Bosco. È possibile ipotiz- 
zare che la pertica confinaria tra Carreum e Hasta avesse a suo tempo seguito in questo 
tratto un identico percorso, che a suo favore conta il vantaggio di ribattere un discrimen 
corografico naturale (Settia, 1970, pp. 88, 97; Casiraghi, 1977, pp. 440-542; Id., 1979, 
PP. 43-45). Il prosieguo della limitatio lungo il confine meridionale sembra invece diffi- 
cilmente precisabile e solo ipoteticamente definibile in base alle tracce superstiti della 
centuriazione che, con più marcata sopravvivenza degli assi decumani, disegnano da But- 
tigliera fino a Poirino e a Villastellone la loro trama ortogonale e suggeriscono di assu- 
mere quale limite amministrativo tra Carreum e Pollentia il corso superiore del torrente 
Banna e, di seguito, quello dello Stellone, in prossimità dei quali, peraltro, abbondano 
toponimi confinari come Buttigliera, cascina del Termine, cascina Finello, Tetti Finelli, 
Croce del Termine (Vanetti, 1985, pp. 87-88; Gramaglia, 1987, pp. 62-64; Id., 1988, p. 21). 

Rispetto a tali lineamenti confinari il nucleo urbano si situava dunque in posizione 
tale da agevolare per la propria centralità le comunicazioni e i rapporti con l’agro che 
era sottoposto alla sua giurisdizione amministrativa e che appare solcato da una rete
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viaria assai funzionale, articolata in strade vicinali e diverticoli di servizio (Cresci Mar- 
rone, 1984, pp. 12-13). Per converso, una simile dislocazione, vantaggiosa nell’ottica di 

una circolazione di corto raggio limitata ad ambito monferrino, finì per risultare penaliz- 
zante allorché, consumatasi a nord e a ovest la romanizzazione dell’intero Piemonte, Car- 

reum restò forzatamente esclusa dalle grandi direttrici di traffico. Così da quella che 
transitava per via fluviale lungo il percorso del Po, cui si attingeva attraverso due acci- 
dentati percorsi collinari attraverso gli attuali siti di Pino e di Pecetto (Ghivarello, 1967, 
p. 3; Settia, 1970, pp. 33-54); così dalle arterie viarie di più intensa frequentazione quali 

il tracciato Dertona-Forum Fulvii-Vardagate-Industria, che costeggiava la riva destra 
del Po e cui tendevano i segmenti di collegamento Andezeno-Montaldo-Gassino, Mombello- 

Cinzano-Castagneto Po, Moriondo-Moncucco-Cinzano, ovvero, lungo l’asse nord-sud, il 

tracciato Vada Sabatia-Pollentia-Augusta Taurinorum cui si raccordava la strada vici- 

nale Cambiano-Santena-Villastellone, ovvero ancora, lungo l’asse est-ovest, la via Ful- 
via che univa Dertona ad Hasta e ad Augusta Taurinorum e che attraversava il territo- 

rio chierese lungo un percorso di controversa identificazione. Esso è da taluno infatti 
ipotizzato nel tracciato Dusino (Duodecimum)-Buttigliera-Oviglia-Riva presso Chieri-Chieri 

(Settia, 1970, pp. 68-73) aggirante la cosiddetta «palus Astensis», da altri disegnato in- 

vece lungo la diagonale Villanova d’Asti-Chieri (Serra, 1952, p. 76; Corradi, 1964, pp. 

367-368; Id., 1968, p. 42 tav. 14), da altri infine ridefinito lungo la direttrice Dusino- 
Ponticelli-Testona (Vanetti, 1985, pp. 99-101; Gramaglia, 1988, p. 9) con esclusione del 

passaggio dal nucleo urbano chierese. 

La crescita urbanistica di Carreum fu forse condizionata da tali ipoteche e soffrì 
probabilmente per la concorrenza della vicina colonia taurinense, avviata sin dalla fon- 
dazione verso un progressivo potenziamento. Infatti, per quanto l’attuale impianto stra- 

dale non rifletta schemi romani e profonde siano le lacune conoscitive in proposito, lo 
spazio occupato dall’abitato romano sembra contratto in un’area assai ristretta. A defi- 
nirlo concorrono sia la disposizione delle aree cimiteriali, sia il rinvenimento di un tratto 

di cinta muraria: le prime individuate nell’area della centrale ENEL, nel viale Fratelli 

Fasano (Lucchino, 1987, pp. 90-115 tav. VI), in via Giovanni De Maria e presso il Palaz- 

zo del Seminario, il secondo, ubicato tra via Palazzo di Città e via dell’Ospizio (Vanetti, 

1985, pp. 91-98 tav. 9; Id., 1987b, pp. 46-47 tav. III). Lo spazio urbano risulterebbe, se- 
condo tali indicazioni, compreso, seppur ipoteticamente, tra le attuali vie Palazzo di Città- 

Principe Amedeo-Silvio Pellico-Vittorio Emanuele II. Destinato poi al servizio della co- 
munità cittadina era l'acquedotto che da Valle Miglioretti, attingendo a risorgive colli- 
nari, canalizzava l’acqua fino al nucleo urbano (Ghivarello, 1932, pp. 156-167; Id., 

1962-1963, pp. 137-139), al cui rifornimento idrico provvedeva forse anche un bacino di 

raccolta sito in località Fontaneto (Bettale-Monetti-Tamagnone, 1973, p. 71; La Rocca 
Hudson, 1984, pp. 31-32), mentre nessuna traccia si è finora rinvenuta di servizi pubblici 

(terme, mercati, teatro, anfiteatro, templi). 

È un fatto che le risorse umane si convogliarono prevalentemente nelle campagne 
e si focalizzarono nell’attività agricola. Un riflesso di tale connotazione economica si co- 

glie nelle modalità di insediamento della popolazione che, dai rinvenimenti archeologici 

(Vanetti, 1985, pp. 108-110; Id., 1987b, pp. 46-53) e dalla toponomastica fondiaria (Gra-
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maglia, 1987, pp. 62-64), si ritiene fosse distribuita secondo domicili isolati o insedia- 
menti demici, come quello esemplificato dal sepolereto di Poirino (Filippi, 1987, pp. 

167-194). Anche i rinvenimenti epigrafici sembrano convergere con tale mappa abitati- 

va, dal momento che spesso nella semplicità monumentale e nella topografia dei ritrova- 

menti rispecchiano la realtà decentrata di modesti insediamenti rustici (Cresci Marrone, 
1984, p. 14; Vanetti, 1987c, pp. 55-58). Nelle campagne peraltro doveva essere presen- 

te, grazie all’abbondanza di formazioni argillose idonee alla fabbricazione di laterizi, an- 

che l’attività di figuline, documentate dal reperimento di materiale da costruzione re- 
cante il bollo doliare della gens Petronia (Vanetti, 1987d, pp. 157-166; Id., 1988b, p. 30). 

Qualunque fosse la sua articolazione economica, la comunità chierese dovette co- 

munque raggiungere nei primi due secoli dell'impero un grado di soddisfacente floridez- 

za. A parte la già citata testimonianza di Plinio che annovera Carreum tra i «nobilia op- 

pida» cispadani, lo ribadisce anche la pluralità di attestazioni relative a cellule associati- 
ve con affini finalità cultuali che solevano, come è noto, reclutare i loro appartenenti 
tra. il ceto emergente di estrazione servile: seviri (cfr. Monumenti, nr. 5), Augustali Clau- 

diali (cfr. Monumenti, nr. 1-2), seviri Augustali e Minervali (cfr. Monumenti, nr. 6), sevi- 

ri e Augustali (CIL, V 7496; 7498). Analogamente, il regime delle dipendenze alimenta- 
ri, delineato dalla documentazione anforaria (Riva, 1987, pp. 80-115; Ead., 1988, pp. 36-43), 

prospetta l’importazione non solo di prodotti irreperibili in sito, come l’olio, ma anche 
di merci come vino pregiato e salse di pesce, destinate evidentemente a una cerchia di 

consumatori abbienti. 
Il quadro di prosperità economica e di mobilità sociale che emerge da tali indica- 

zioni è destinato però a sfiorire rapidamente in età tardo-antica, allorché l’area del Duo- 

mo sembra acquistare una funzione cimiteriale, come si evince dal rinvenimento in sito 

di tombe‘‘a cappuccina” e di stele sepolcrali con formulario cristiano (cfr. Monumenti, 

nr. 13; CIL, V 8958). Un simile apporto documentario, per quanto indiziario, ha tuttavia 
suggerito la possibilità di una contrazione del nucleo abitato e di un suo spostamento 
all’area collinare di San Giorgio (La Rocca Hudson, 1984, p. 53), in asse con un processo 
di trasferimento dal piano al monte assai comune nella padania a partire dal III secolo 
in risposta a sollecitazioni di ordine militare (Arslan, 1975-1976, pp. 39-61). Più articola- 

ta è la situazione delle campagne chieresi; il versante collinare occidentale conobbe pro- 
babilmente forme di brusco spopolamento, come si ricava dalla esiguità dei reperti (Ba- 
rocelli, 1917, p. 74) e dalla sporadicità delle sopravvivenze toponomastiche. Il versante 

orientale presenta invece un più vivace panorama documentario che prospetta cospicue 
tracce di insediamenti tardo-romani a Moriondo, Testona e Moncalieri attraverso l’af- 

fiorare di aree cimiteriali, il rinvenimento di monete, la persistenza di toponimi prediali 

(Settia, 1975, pp. 259-260; La Rocca Hudson, 1984, pp. 49-50). La diseguale distribuzio- 

ne dei reperti e la loro concentrazione lungo la via di accesso ad Augusta Taurinorum 
di più intensa frequentazione sono da porre in relazione con la vitalità economica e cul- 

turale di tale centro abitato verso cui finirono per gravitare gli insediamenti e le produ- 
zioni dell’agro chierese meridionale. Comunque sia, Carreum scompare bruscamente dalle 

descrizioni corografiche di età postpliniana e soffre di un totale silenzio da parte di geo- 

grafi, estensori di mappe, compilatori di itinera, tanto che la sua identificazione con l’at- 
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tuale Chieri, oggi incontrovertibile, stentò ad affermarsi nella moderna dottrina che ta- 
lora le preferì il sito di Carrù (Piva, 1928, pp. 74-77; Alfieri, 1964, p. 63) e che per il 

resto rimase prevalentemente confinata ad una campanilistica storiografia locale (Va- 

netti, 1978a, pp. 35-43). Sintomo eloquente di una fase recessiva e di un travaglio di strut- 

ture politico-amministrative fu infine l'inserimento di Carreum, che pur aveva conosciu- 
to una precoce diffusione della religione cristiana (Bolgiani, 1982, pp. 52-55), all’interno 

della diocesi taurinense (Casiraghi, 1977, pp. 485-489; Id., 1979, pp. 88-92). 
Attualmente la situazione documentaria del chierese è oggetto di una accurata opera 

di censimento e di una vigile politica di tutela che intende porre riparo alle frequenti 

dispersioni del passato e alla perdurante irrazionale frammentazione dei reperti in mol- 
teplici sedi espositive (Zanda, 1987, pp. 85-88). In particolare, per quanto riguarda il pa- 
trimonio epigrafico, in assenza di un lapidario municipale, le superstiti iscrizioni chieresi 

sono oggi conservate a Torino nel nuovo Museo di Antichità e nel Museo Civico di Arte 
Antica e di Palazzo Madama, a Pino Torinese nella villa «La Commenda» e a Chieri nella 

cripta del Duomo e nel Civico Museo Archeologico. 

AGGIUNTE E CORREZIONI AI MONUMENTI EPIGRAFICI 

COMPRESI NELLE RACCOLTE CHE SI AGGIORNANO 

CIL, V 
7069. L'iscrizione, verosimilmente rinvenuta presso Castelvecchio di Testona e già irre- 

peribile al tempo dei riscontri del Mommsen, appartiene al territorio di Carreum, come 

dimostra la menzione della tribù Pollia. - Cresci Marrone, 1984, p. 11. Vanetti, 1987c, 

p. 57. 7154-7156 (+add. p. 1089). Frammento centrale di epistilio in marmo bian- 

co costituito da sei blocchi combacianti e ricongiunti, con i margini inferiori e superiori 

originali. 60x 400,15; alt. lett. 30. - Rinvenuto nel corso del XVIII secolo in località im- 

precisata prossima a Pino Torinese, fu recuperato da Amedeo Lavy e trasferito nella 
villa «La Commenda» ove tuttora si conserva murato a filo di parete nella cinta del giar- 
dino, in erroneo ordine dei blocchi. - Autopsia 1983. - Ghivarello, 1960-1961, pp. 138-140; 

Cresci Marrone, 1984, pp. 25-26, nr. 2; Vanetti, 1987c, p. 57; Cresci, 1988, p. 18. Cfr. 

Alfòldy, 1982, p. 360, nr. 3. -[- - -]P. LE[- - -]C. PI[- - -]D. PR[- - -1. TR. I[- - -]B LE[- - -] 
VD. CA[- - -}CIL; [- - - Xvir stlitib. ilVD[i]CA[nd.] Q. TR. PLEB. LEG. PRO PR.[- - -] CIL 
add., accordando fiducia alla lezione delle schede del Gazzera, inaffidabili nel caso in 

questione; [- - - Xvir stlitib. i]lVD. Q. TR. LEG. PRO PR. [- - -] Ghivarello, Cresci Mar- 
rone, Vanetti, Cresci. - Interpunzione triangoliforme. 7465. Vd. Monumenti, nr. 

5. 7693. Vd. Monumenti, nr. 1. 7494. Vd. Monumenti, nr. 2. 7495. Lastra 

marmorea mutila in basso, con sporadiche abrasioni superficiali e un foro centrale, pra- 

ticati a seguito di un suo reimpiego come soglia. 53 x 60 x 7; alt. lett. 7-10. - Trovata ca- 

sualmente nel XVI secolo nelle campagne di Monfalcone presso Pecetto, fu trasferita 

a Torino ove è attualmente conservata in attesa di esposizione nel nuovo Museo di Anti- 

chità, inv. nr. 438. - Autopsia 1988. - ILS 2337. Cresci Marrone, 1984, p. 16. - PHALA- 
RIS con la H di dimensioni inferiori al modulo di scrittura della riga e inscritta all’inter- 
no della prima A, per correzione secondo ILS. - Interpunzione triangoliforme. 7496.
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Irreperibile. - Cresci Marrone, 1984, pp. 8-9. Vanetti, 1987c, p.55. 71497. Vd. Mo- 

numenti, nr. 6. 7498-7499. Irreperibili. - Vanetti, 1987c, p. 56. 7500. Lastra 

calcarea con cornice a listello e pulvino modanato, fratta superiormente in corrispon- 

denza degli spigoli e danneggiata da abrasioni superficiali. 113x 59x 14; campo 86x45,5; 

alt. lett. 4-6,5. - Trovata in circostanze imprecisate nelle campagne di Testona, fu tra- 

sferita a Trofarello nel Castello Vagnoni e nel 1804 a Chieri nella sede dell’Accademia 

degli Irrequieti; è ora conservata in Chieri nei locali del Civico Museo Archeologico. Au- 

topsia 1982. - Cresci Marrone, 1984, pp. 39-40 nr. 7. Vanetti, 1987c, p. 58. Cresci, 1988, 

p. 18 - 4 T. ENNIO T. [f. SJTAB[i]LIONI CIL. T. ENNIO T.F. STABILIONI Cresci 

Marrone, Vanetti, Cresci. 5 MATRI CIL. MATIri] lettura attuale. - Interpunzione 

tonda. 7501. Irreperibile. - Vanetti, 1987c, p. 55. 7502. Irreperibile. - Ghiva- 

rello, 1955, p. 10. Vanetti, 1987c, p. 56. 7503. Irreperibile. - Vanetti, 1987c, p. 

58. 8958. Lastra marmorea con sporadiche abrasioni superficiali, resecata in alto 

e a destra a scopo di reimpiego. 44,5x 76x 4,5; alt lett. 2,5-3. - Trovata nell’autunno 1375 

nel Duomo di Chieri nel corso di restauri portati alla facciata, ove si trovava reimpiega- 

ta sopra l'architrave di una delle porte laterali, è attualmente conservata nella cripta, 

murata sulla parete di sinistra. - Autopsia 1983. - ILCV 3454. Cresci Marrone, 1984, 

pp. 46-48, nr. 10. Vanetti, 1987c, p. 55. Cresci, 1988, p. 20. Cfr. Mennella, 1981-1982, 

p. 7, nr. 17. - 1 VIVERET CIL, ILCV. VIVERE[t in] lettura attuale. 2 TRADETV(s8) 

S[ed s]= CIL, ILCV. TRADET SEld s]=lettura attuale. 3 QVAEI ED EO CIL. QVAE 

ED EO ILCV. QVAE ADEO Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. 4 VIXIT INI SECOLO 

VT SANCTIOR MIGRARET AD [dm] CIL. VIXIT IN SECOLO VT SANCTIOR MI. 

GRARET AD DNM ILCV. VIX[i]T IN SECOLO VT SANCTIOR M(i)GRARET AD 

[d(0o)m(inum)] Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. XPO pro PX CIL. (rho)X ILCV. PX pro 

XP Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. 6 MENS[es duo?] ILCV. 7 SEX TDVS CIL. SEX. 

[]DVS ILCV. SEXT(um) (i) DVS Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. 8 SEFIDO CIL. Et) 

SEFIDO ILCV. E(t) SEFIDIO Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. - Interpunzione a bar- 

rette verticali ondulate, per lo più fraintese nel CIL. 

MONUMENTI EPIGRAFICI RIEDITI O NUOVI 

1. (= CIL, V 7498) Lastra marmorea costituita da otto frammenti combacianti 

e ricongiunti con mastice, mutila in alto a sinistra e delimitata da una cornice modanata 

di restauro. 48 x 99; alt. lett. 3-6,5. - Trovata intorno al 1825 nella sommità della strada 

Torino-Chieri presso Pino Torinese, è attualmente murata a filo di parete e in parte re- 

staurata nella villa «La Commenda». - Autopsia 1982. - ILS 5401; Ghivarello, 1955, p. 

10; Id., 1960-1961, pp. 137-188; Cresci Marrone, 1984, pp. 20-24, nr. 1; Vanetti, 1987c, 

pp. 56-57; Cresci, 1988, p. 17. 

trascrizione e foto alla pagina seguente 

1 [For]TV[nae DiJANAE VICTORIAE CIL, ILS; H(erculi) [DIJANAE VICTORIAE 

Ghivarello; l’ultima lettera è ormai poco leggibile. 2 T. SEXTIVS [..] BASILISCVS CIL;    
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dl
 

iN FRIEV 1 i 

[I VOS ASLILISCYSAV À 

NOMI NbeSYO i 
MEMRENES- VOM - EN 

FAVST | ll bi 
MA RGELI il 

FEROVA RE VO TI   T 

muss ; |   
[Fon]ti (?) [Dia]nae Victotiae 
T. Sextius [T.f. B)asiliscus Aug(ustalis) Claudialis 
nomine suo et i 
Sextiae T. |. Irenes uxoris et 

5 T. Sexti Fausti fili et 
Sextiae Marcellae filiae 
solo suo inter quattuor terminos 
u(otum) s(olvit) laetus) I(ibens) m(erito). 

T. SEXTIVS [T. 1.] BASILISCVS ILS, Ghivarello. - Interpunzione a triangoli apicati. 

I nomi delle divinità cui l’ex voto venne dedicato sono in parte andati perduti nella lacu- 

na iniziale; l’unico chiaramente leggibile è quello di Victoria, nume ampiamente diffuso 

in area subalpina (Roda, 1981, pp. 249-251; Filoramo-Roda, 1982, pp. 115-117). Per l’i- 

dentificazione della seconda e probabilmente anche della prima divinità, soccorre però 

l’esistenza di un’altra copia della stessa lapide (vd. scheda seguente). Dalla collazione 

dei due testi si desume che la seconda divinità era Diana, anch'essa nota in ragione (Ro- 

da, 1981, p. 312), e che la prima era forse la dea Fons, il cui culto risulta plausibile in 

un contesto geografico, come la campagna chierese, ricco di idronimi nonché di adatta- 

menti cristiani di preesistenti culti pagani delle acque (Doro, 1962, pp. 163-140). Inoltre 

si ricava che il dedicante, appartenente alla gens Sextia già nota in regione (Mennella, 

1981, p. 198), è un ingenuo, ad onta del cognome grecanico e della militanza nel collegio 

degli augustali claudiali che annovera, tra sporadiche presenze di liberi (CIL, V 34838), 

una consistente maggioranza di liberti. - La menzione del collegio orienta a porre la cro- 

nologia della dedica attorno alla fine del principato claudio. 

2. (= CIL, V 7494) Iscrizione nota nel XVIII secolo, rinvenuta in stato frammen- 

tario in una non meglio precisata «regione Paraciani» (forse valle Pasano o l’odierna
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Pavassano). - Oggi irreperibile. - Riprodotta solo da un apografo contenuto in un mano- 

scritto anonimo della Biblioteca Reale di Torino (ms. nr. 921, p. 618). 

Apografo torinese: Restituzione: 

FOT...H-DIA... Fonti (?) Dia[nae Victoriae] 

T...XTIVS T-F... T. [Se]xtius T. f [Basiliscus Aug(ustalis) 

NOMIN.... Claudialis] 

sa TIAE+T+La nominle suo et] 

WIR [Sex]tiae T. l [Irenes uxoris ei] 
5 [7. Sexti Fausti fili et] 

[Sextiae Marcellae filiae] 
[solo suo inter quattuor terminos] 
[uotum) s(olvit) laetus) libens) mferito)]. 

Data l’esatta corrispondenza delle righe 2-4 con il testo dell’iscrizione rinvenuta 

a Pino Torinese (vd. scheda precedente), non v’è dubbio che i frammenti riprodotti dal- 

l’apografo siano appartenuti a una seconda copia della dedica votiva, verosimilmente posta 

su di un altro lato dell’edicola, e che solo vicende di reimpiego o errata trascrizione del 

luogo di rinvenimento la ascrivano a un sito non corrispondente a quello del ritrovamen- 

to successivo. 

3. «Essa [scil. una lapide] venne scoperta nel 1823 praticandosi lavori nelle fonda- 

menta del bel palazzo in allora dei Marchesi Balbiano di Colcavagno in piazza del Piano, 

nel lato che confina colla via Maestra e presso l’arco che ivi sorgeva ed ora è distrutto 

[in Chieri» Bosio, 1878, p. 29. Cfr. Casalis, 1873, p. 729 «... si discopersero un'iscrizione 

di Caprilio Verino a Caprilia Verina...». - Attualmente irreperibile. - Non è menzionata 

né in CIL, V, né in Pais, 1888. 

Bosio: intendo: 

QVARI CAPRILIVS VE Quari(us) Caprilius Ve= 

RINVS PRO CAPRILIA rinus pro Caprilia 
VERINA Verina 

M. V.S.L.L. Mf(inervae ?) v(otum) s(olvit) l(aetus) l1bens). 

L'iscrizione votiva è indirizzata a una divinità menzionata in forma abbreviata nella 

prima lettera dell’ultima riga, secondo un'abitudine assai frequente in regione e che tro- 

va perfetta analogia nel testo CIL, V 7597 di Alba Pompeia; tra le possibili soluzioni 

dell’abbreviazione, Mars, Matronae, Minerva, l’ultima sembra potersi preferire a causa 

della presenza in città di un collegio di Minervales (cfr. Monumenti, nr. 6). L'iniziativa 

della dedica è presa, in favore di un’omonima, probabilmente sua congiunta, da un Ca- 

prilius Verinus che presenta l’insolito prenome Quartus (cfr. CIL, V 6111; 7385; Salo- 

mies, 1987, p. 118), un gentilizio ignoto in regione e un cognome sporadicamente atte- 

statovi (Mennella, 1981, p. 201).
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4. Lastra in marmo bianco in cinque frammenti combacianti e mutila su tutti i la- 

ti. 68x 70x9; alt. lett. 13. - Rinvenuta nel 1903 a Torino, in borgata Sassi, nel corso del- 
la demolizione dell’antico campanile della chiesa parrocchiale ove si trovava reimpiega- 
ta, è attualmente conservata in questa città, in attesa di esposizione nel nuovo Museo 

di Antichità, inv. nr. 579. - Autopsia 1987. - Ferrero, 1903, pp. 584-585; Cresci Marrone, 

1984, pp. 27-28, nr. 3; Vanetti, 1987c, p. 58; Cresci, 1988, p. 20. 

Je; si = st 

(diva den, 
di FCORRÌ M. Cassius M. f. pate[r], 

[M. Calssius M. f. f. Pol(lia) Li[- - -1, 
[cen]thurio legionlis - - -], 
sibi et patri. 

   

  

da 

  

1 M. CASSIVS M. F. PA T[er] Ferrero. 2 [..Ca]SSIVS Ferrero. 3[cent]VRIO Fer- 

rero; [cen]'T'VRIO Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. - Interpuzione a virgole apicate. 
Lo stato frammentario del testo non consente di conoscere né il prenome del dedicante, 

né il suo cognome, integrabile ad esempio in Li[bo] o Li[gus], né il numero dell’unità in 

cui militò come centurione. Tuttavia la ripetizione dell’abbreviazione f(ilius), in corrispon- 

denza con il pater della riga precedente, tipica nei casi di omonimia tra congiunti, inco- 

raggia a integrare quale prenome del militare lo stesso del padre, M(arcus). È probabile 
che il centurione fosse nativo del luogo, poiché la menzione della tribù Pollia, il luogo del 

ritrovamento sulla riva destra del Po e la ricorrenza del gentilizio Cassius in altra lapide 
chierese (CIL, V 7069; cfr. Mennella, 1981, p. 186) depongono a favore di un origo loca- 

le. - I caratteri paleografici e l’assenza del cognome nell’onomastica paterna orientano 

per una datazione entro la metà del I secolo d.C. 

5. (= CIL, V 7465) Lastra marmorea scorniciata e mutila dell’angolo inferiore si- 
nistro. 35 x 40 x 3; alt. lett. 2,5 - 4,5. - Rinvenuta a Moncucco nella prima metà del 

XIX secolo, è oggi conservata in Torino, in attesa di esposizione nel nuovo Museo di An- 

tichità, inv. nr. 437. L'iscrizione è dal Mommsen ascritta ai titoli di Vardagate ma, se- 
condo l’ipotesi di delimitazione confinaria qui proposta, rientrerebbe nella pertica chie- 

rese, sebbene nel suo più periferico margine nord-occidentale. - Autopsia 1988. - Cresci 
Marrone, 1984, pp. 32-33, nr. 5; Vanetti, 1987c, p. 57; Cresci, 1988, p. 15.
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C. Bruttio Praes(e)nte II Sext= 
o Quintil(i)o Condiano 
co(n)s(ulibus), P. Popilius Priscinu= 
s sev(i)r sol(0) (s(uo)) se vi(v)o posu(e)runt. 

Fili) e= 
5 è nep(o)tes pos(uerunt). P. Pop(ili) Pri(scine), 

ave! Be= 
ne voleas (1) quisq(uis) es, viator; 
[nelglu)e vale(at) qui me amovefrit). 

  

1 T per la prima unità del numerale CIL. 4 SOL.....SE VI(vo) CIL; SOL(0 suo) 

Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. 7 [ne]Q(u)E CIL. - Il testo è inciso in modo assai corri- 

vo e impaginato con approssimazione: i segni d’interpunzione triangoliformi sono usati 
con irregolarità mentre quasi ogni riga reca lettere omesse o errate e le abbreviazioni 
sono talora insolite; linee di guida molto marcate. - Il seviro destinatario dell’epitaffio 
appartiene alla gens Popilia; sia il gentilizio che il cognome, Priscinus, sono entrambi 

ignoti in regione ed estranei al contesto chierese. - La data di apposizione, come si rica- 

va dalla menzione consolare, rara in genere nelle iscrizioni sepolcrali cisalpine, è l’anno 

180 d.C. 

6. (= CIL, V 7497) Frammento marginale superiore di lastra marmorea col bordo 

rettilineo originale e gli altri tre resecati per reimpiego. 34 x 62 x 11; alt. lett. 10,5. 

- Trovato nel 1550 inserito nell’architrave della porta laterale del duomo di Chieri, fu 

trasportato a Torino dove è attualmente conservato, in attesa di esposizione nel nuovo 

Museo di Antichità, inv. nr. 439. - Cresci Marrone, 1984, pp. 36-38, nr. 6; Vanetti, 1987c, 

p. 55; Cresci, 1988, p. 14. Cfr. Bosio, 1878, p. 27. 

[---]11 Salvius, sfxvir] 
[Augustal}is, Minerva[lis] 

  

1[--- L]I. SALVIVS CIL. 2 [Taurin]IS CIL. - Interpunzione triangoliforme. - L’i- 

scrizione menziona in nominativo un liberto di cui rimangono ignoti prenome e gentili- 
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zio, ma di cui si è conservato il cognome, Salvius, attestato in altra iscrizione chierese 
(Monumenti, nr. 7) e in ambito regionale (Mennella, 1981, p. 197). Egli appartiene a due 
collegi, quello dei seviri Augustali e quello dei Minervali, secondo un’integrazione più 
che plausibile del testo frammentario che, se fondata, si affiancherebbe alle altre tre at- 
testazioni finora note di tale collegio: due provenienti dal contiguo territorio astense (CIL, 
V 7465; 7565), una dall’isola di Cos (Degrassi, 1941, pp. 207-209). Il riferimento a Miner- 

va e il luogo di reimpiego del frammento hanno fornito occasione per la formulazione 
dell'ipotesi, assai cara alla storiografia locale (riferimenti in Vanetti, 1987a, pp. 38-39), 
che il sito dell’attuale duomo chierese avesse in età romana ospitato un tempio di Miner- 
va, poi sostituito dall'impianto paleocristiano e quindi dalla basilica landolfiana. - I ca- 
ratteri paleografici suggerirebbero una datazione approssimativa alla seconda metà del 
I secolo d.C., età alla quale si riporterebbe anche l’attestazione dei Minervali in Oriente. 

7. Lastra calcarea con diffuse abrasioni superficiali. 56x91x8; alt. lett. 3,2-9. - 

Trovata attorno al 1970 presso Chieri in località Galatea, nella cascina Fasano di strada 

Roaschia, ove era reimpiegata come soglia di una stalla, è attualmente conservata nei 

locali del Civico Museo di Chieri. - Autopsia 1982. - Cresci Marrone, 1984, pp. 41-42, 
nr. 8; Vanetti, 1987c, p. 56. 
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C. Racilius C.l. Pal(atina) 
Ampbio sibi et ux[ori] 
et leiberi]s suis 
Licinia [- - -] Salvia 

5. C. Racilius [---]+ +ius 
L. Racil[ius - - -] 

[--«l1 +++ Fai 

Interpunzione triangoliforme. La lettura dell’iscrizione risulta assai compromessa 
a causa delle modalità del reimpiego subìto dalla lastra, che ne ha danneggiato la super- 

ficie; si tratta comunque della sepoltura di un liberto di una gens Racilia, non altrimenti 
nota in regione, che all’atto della manomissione fu censito, come frequentemente i liber- 

ti (Forni, 1977, p. 94), nella tribù Palatina. Nel sepolcro presumibilmente trovarono po- 
sto altri esponenti della gens, indicati alle righe 5 ss. Più consueti risultano gli elementi 

onomastici della moglie il cui gentilizio, Licinius, è noto nella IX regio (Mennella, 1981, 

p. 191) e il cui cognome, Salvia, è attestato in altra iscrizione chierese (Monumenti, nr. 
6). - La paleografia e la forma leiberis per liberis orientano per una datazione approssi- 
mativa alla prima età imperiale. 

8. Masso calcareo, rozzamente arrotondato nella parte superiore. In alto è la raf- 

figurazione di una ruota celtica stilizzata. 29 x 36; alt. lett. 3,5. - Rinvenuto nel 1825 

nella sommità della strada Torino-Chieri presso Pino Torinese, e poi trasportato nella 
villa «La Commenda», quivi attualmente si conserva murato a filo di parete nella recin- 
zione del giardino. - Autopsia 1988. - Ghivarello, 1948, p. 36; Id., 1960-1961, p. 137. Cfr. 

Vanetti, 1987c, p. 57. i 

Volia Tatià T. |. 
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VOLANTIA L. E. Ghivarello 1948; VOLANTIA L. F. Ghivarello 1960-1961. - In- 
terpunzione tonda. Evidente signacolo di una sepoltura indigena, il testo menziona una 

liberta la cui onomastica nella sequenza formulare e negli elementi antroponimici de- 
nuncia i limiti di una precoce romanizzazione. Volta è infatti idionimo preromano noto 
in Cisalpina da un’iscrizione di Vergiato (CIL, V 5527) e fu, nel caso in esame, anteposto 
al gentilizio Tatius/a, altrimenti sconosciuto in regione, talché l’idionimo schiavile as- 

sunse, a seguito della manomissione, la funzione di cognome in posizione prenominale, 
secondo un uso assai attestato in Cisalpina (cfr. Salomies, 1987, pp. 120-131). - I sec. a.C. 

9. Stele funeraria marmorea rotta in parecchi pezzi con iscrizione in gran parte 

abrasa. - Trovata nell’aprile del 1910 presso Moncalieri in regione Fioccardo nel corso 

di scavi eseguiti dalla Soprintendenza agli scavi del Piemonte e già conservata nella vil- 
la Ferria-Pasini a Cavoretto. - Irreperibile, 1984. - Barocelli, 1915, p. 259; Id., 1917, p. 

72. Cfr. Vanetti, 1987c, p. 58. 

Barocelli: 

T.F.I T(estamento) f{teri) i(ussit) 
visa NINVS [- - -<]rninus 

perse] f--J 
siasi NINO PATRI [- - -<]|rnino patri 

5 inn IAE RVFA... 5 [---Jiae Rufale] 

b_{ [esse] 
«NINO FRATRI [-- -<|nino fratri 

Si tratta del signacolo di una sepoltura familiare multipla. I tre membri maschili 

menzionati sembrano condividere lo stesso cognome perìto, come il gentilizio, nella la- 
cuna della pietra, mentre il cognome Rufa dell’unico personaggio femminile è noto in 

regione (Mennella, 1981, p. 197) ma estraneo all’area chierese. - Datazione: I-II secolo 
d.C., in base alle lettere accuratamente incise (Barocelli). 

10. Stele marmorea in due parti combacianti ma non ricongiunte con spallette acro- 
teriali e timpano decorati, mutila in basso e molto corrosa, specie sul lato sinistro. Nel 
timpano è raffigurato un gorgoneion e nella spalletta superstite un delfino mentre nella 

cornice laterale sono delle palmette. 50 x 90; alt. lett. 3,5 ca. - Trovata in circostanze 

ignote e in una località verosimilmente prossima a Testona, nel 1937 era ancora murata 

nel lato nord-ovest del Castelvecchio, da dove nel 1972 fu estratta e trasferita a Torino, 

nei depositi del Museo Civico di Arte Antica e di Palazzo Madama. - A me inaccessibile, 
1984. - Olivero, 1937, pp. 9-10 tav. IV; Cresci Marrone, 1984, pp. 55-57, nr. 13*; Vanet- 
ti, 1987c, p. 58.
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[.. Jio Max(imi) f 
[platri 

Interpunzione triangoliforme. 
Lo stato della pietra consente solo 

di individuare la parte finale di un 

gentilizio in dativo, un patronimico 

formato con il prenome Max(imus) 
(cfr. Salomies, 1987, pp. 120-131) e l’indicazione di parentela che, per ragioni di armoni- 

ca disposizione del testo nella riga, si preferisce integrare come indicato a preferenza 
di [fr]atri. L'iscrizione faceva parte di una ricca documentazione scultorea ed epigrafica 
murata a scopo esornativo lungo le pareti esterne dell’edificio dal propretario quattro- 
centesco, Filippo Vagnone. La maggior parte dei reperti è di accertata provenienza to- 
rinese, ma il fatto che i due frammenti di questa lapide non abbiano seguito il trasferi- 

mento di parte della collezione Vagnone nei giardini del castello ducale di Torino avve- 
nuto nel Settecento e che siano ignorati dal Mommsen farebbe supporre un rinvenimen- 
to locale avvenuto dopo i suoi riscontri. 

  
11. «Frammento di cippo in marmo bianco con lettere di iscrizione romana.... in 

belle lettere capitali romane» (Olivero). Di incerta provenienza ma forse di rinvenimento 

locale, il frammento risulta nel 1937 murato nel Castelvecchio di Testona. - Attualmen- 

te irreperibile, perché forse asportato e disperso nel corso della ristrutturazione subìta 

dall’edificio nel 1972. - Olivero, 1937, p. 11. Cfr. Vanetti, 1987c, p. 57.  
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Olivero: 

Q- FI re OE 
LIOP PPUPS IrIOP 

2. [F]ILIO (?) P[ientissimo ?]. - Null’altro si può dire di un testo tanto frammentario 

ma che forse è pertinente a un epitaffio, con relativo formulario di compianto e di elogio 
del defunto. 

12. Urnetta in marmo bianco con retro liscio. Sul lato frontale reca un rilievo nel 

quale sembra di identificare un personaggio maschile appoggiato a un’asta davanti a una 
figura femminile seduta; l’iserizione corre ai due lati, molto corrosa nel campo di destra. 
28 x 84 x 54; alt. lett. 1,8 x 2.2. - Trovata il 31 luglio 1930 a Chieri in via De Maria 

in occasione di lavori per la sistemazione della rete idrica, è attualmente conservata nei 

locali del Civico Museo Archeologico di Chieri. - Autopsia 1982. - Barocelli, 1982, p. 222; 

Cresci Marrone, 1984, pp. 43-45, nr. 9; Vanetti, 1987c, p. 55; Cresci, 1988, p. 17. 

Quattuor sepulcriîm 
terminis clusi meum; 

in fronte pedibus duo 
decem. 

5 et in agrum septem 
ne lis slpulcr)o fiat 
et cineri meo 

  

(particolari alla pagina seguente) 

1 SEPVLCRVM Barocelli. 2 TERMINIS Barocelli. 5-7 non lette da Barocelli. 6 

NE EIS SE[- - -]0O FIAT Cresci Marrone, Vanetti, Cresci. - L’urnetta era presumibil- 

mente posta in un’area sepolcrale di dodici piedi per sette, delimitata da quattro cippi, 
che recavano con ogni verosimiglianza il nome del defunto, oggi perduto. L'iscrizione 
risponde alle cadenze metriche di tre senari giambici con cesura pentemimera, di cui il 
primo (righe 1-2) e il terzo (righe 6-7) risultano regolari mentre il secondo (righe 3-5) 

denuncia un grave ametrismo in corrispondenza dell’espressione numerica septem; alla 

coazione del metro va poi riferita la variatio nell’uso ablativo-accusativo per la formula 

di misurazione dell’area sepolcrale. La parte destra dell’iscrizione, molto corrosa e leg- 
gibile solo con l’ausilio di luce radente, indica nelle ultime due righe lo scopo della recin- 
zione, che è quello di tener lontano dal sepolcro le liti giudiziarie. - I caratteri paleografi- 

ci e la tipologia dell’apparato figurativo orienterebbero per una cronologia compresa tra 

II e III secolo d.C.
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13. Lastra in marmo bianco, resecata in alto e mutila diagonalmente nella parte 

destra, con marcate abrasioni superficiali e approssimativi restauri in calce. 47,5 x 54 

x 10; alt. lett. 3,5 - 3,8. - Trovata nel 1965 nel corso di scavi nella cripta del Duomo 

di Chieri, è attualmente ivi conservata, murata alla parete di sinistra. - Autopsia 1983. 

- Cresci Marrone, 1984, pp. 49-51, nr. 9; Vanetti, 1987c, p. 55. 
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[B(onae) m(emoriae) (è). Hic in] 
palce requiescit] 
Di[--- qui vix(tt) in] 
saeco[lo ann(os) pl(us) m(inus) - - -] 

5 depositus est] 
sub d(ies) s(exto) (?) {dus] 
decembres]. 

  

1------ Cresci Marrone, Vanetti. 2 PA[ce ?- - -] Cresci Marrone, Vanetti. 3 DI[- - 

-qui vixit in] Cresci Marrone, Vanetti. 4 SAECO[lo annos (?) - - -] Cresci Marrone, Va- 
netti. 7. DECEMBR[is] Cresci Marrone, Vanetti. - Segno d’interpunzione a girandola. 
Il frammento appartiene alla lapide funeraria di un ignoto defunto (o defunta) di religio- 
ne cristiana, come palesa il formulario impiegato. Nella lacuna sono andati perduti la 
formula introduttiva, che può tuttavia ricostruirsi in base all’incipit di numerose iscri- 
zioni cristiane della IX regio (Mennella, 1990, p. 155), l’onomastica del titolare della de- 
dica, la durata della vita, nonché il giorno dell’inumazione, 8 0 9 dicembre di un anno 
imprecisato, orientativamente collocabile tra IV e VI secolo d.C. 

14. Frammento laterale sinistro in marmo, for- 
se pertinente a una stele sepolcrale andata perduta; 
reca al centro l’elegante rilievo di un cane in corsa, 

in alto una decorazione floreale entro parastata e in 
basso traccia di una decorazione entro cornice mo- 

danata. 43 x 30 x 20. - Rinvenuto nel 1965 nel cor- 

so degli scavi effettuati presso il Battistero, è attual- 

mente conservato in Chieri, nei locali del Civico Mu- 
seo. - Autopsia 1988.    
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15. «Un antico monumento romano ritrovossi fralle rovine del castello [di Riva pres- 

so Chieri]. Egli è un marmo parallelepipedo, su cui è scolpita nel centro una sedia curiale 

al di cui lato sonovi due antiche alabarde, ed è sormontato da due delfini che suppongono 

essere stata una lapida posta in onore d’un qualche magistrato» (Anonimo). Irreperibile. 

- Anonimo cfr. Vanetti, 1987c, p. 57. - La descrizione, per quanto approssimativa, non 

esclude trattarsi di una stele frammentaria di cui si fosse conservata solo la parte ane- 

pigrafe. 

16. «Un'altra lapide con epigrafe relativa alla famiglia Sestia si rinvenne pure in 

un campo del conte Zoppi-Saraceno, alla distanza di un miglio da questa città [scil. Chie- 

ri]...» (Casalis). - Irreperibile. - Casalis, 1837, p. 1729. - Non è escluso che la segnalazione 

si riferisca a una copia della dedica votiva di T. Sextius Basiliscus (cfr. Monumenti, nr. 1-2). 

 



INDICI 

Nomi 

Quart. Caprilius Verinus, 3 
Caprilia Verina, 3 

M. Cassius M.f., 4 
[M. Ca]ssius M.f. Pol. Li[- - -], 4 

Licinia [- - -] Salvia, 7 
P. Popilius Priscinus, 5 (due volte) 
Cc Racilius C.l. Pal. Amphio, 7 
C. Racilius [- - -]+ +ius, 7 
Li Racil[ius - - -], 7 
T Sextius [T. f. B]asiliscus, 1; T. [Se]xtius 

T.f. [Basiliscus], 2 
T Sextius Faustus, 1; [T. Sextius Faustus], 2 

Sextia T.]. Irenes, 1; [Sex]tia T.l. [Irenes], 
2 

Sextia Marcella, 1; [Sextia Marcella], 2 
Volta Tatia T.l., 8 

[- - -]jius Max. f., 10 

CoGNoMI 

Amphio: C. Racilius C.l. Pal. Amphio, 7 
Basiliscus: T. Sextius [T.f. B]asiliscus, 1; 

T. [Se]xtius T.f. [Basiliscus], 2 
Dif- - -], 13 
Faustus: T. Sextius Faustus, 1; [T. Sex- 

tius Faustus], 2 
Irenes: Sextia T.l. Irenes, 1; [Sex]tia T.l. 

[Irenes], 2 
Li[- - -]: [M. CaJssius M.f. Pol. Li[- - -], 4 
Marcella: Sextia Marcella, 1; [Sextia 

Marcella], 2 
Priscinus: P. Popilius Priscinus, 5 (due 

volte) 
Rufa: [- - -:]ia Rufa, 9 
Salvius: [- - -] 1. Salvius, 6 
Salvia: Licinia [- - -] Salvia, 7 

  

Verinus: Quart. Caprilius Verinus, 3 
Verina: Caprilia Verina, 3 
Volta: Volta Tatia T.l., 8 (se è cognomen) 

TriBÙ 

Pal(atina), 7 
Pol(lia), 4 

DEI, DEE, EROI 

Diana: Dia[nae], 2; [Dia]nae, 1 
Fons: Fonti ?, 2; [Fon]ti ?, 1 
Minerva; M(inervae ?), 3 
Victoria: Victoriae, 1; [Victoriae], 2 

VITA RELIGIOSA 

1. Paganesimo 
Vd. sotto Organizzazione municipale 

2. Cristianesimo 
pax: [hic in] pa[ce requiescit], 13 
saeculum: [qui vix(it) in] saecol[o - - -], 13 

ORGANIZZAZIONE STATALE 

1. Datazioni consolari 
C. Bruttio Praes(e)nte II Sextio 

Quintil(i)o Condiano cos. (180 d.C.), 5 

ORGANIZZAZIONE MILITARE 

centurio: [cen]thurio legion[is - - -], 4 

ORGANIZZAZIONE MUNICIPALE 

Augustalis: Aug(ustalis), 1; [Aug(usta- 
lis)], 2; vd. anche sevir 

Claudialis: Claudialis, 1; [Claudialis], 2 

Minervalis: Minervallis], 6 
sev(i)r, 5
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PAROLE NOTEVOLI 

ave, 5 

bonus: [b(onae) m(emoriae)], 13 
claudo: terminis clusi, 12 
cinus: cineri mei, 12 
depono: deposi[tus est], 13 
december: sub d(ie) s(exto ?) ildus] De- 

cembr[es], 13 
fio: ne lis...fiat, 12 

idus: sub dlie) s(exto ?) i[dus] Decem- 
br[es], 13 

liber: leiber[i]s, 7 
lis: ne lis...fiat, 12 
nepos: nep(o)tes, 5 
nomen: nomine suo, 1; nomin[e suo], 2 

piens: p[ientissimo ?], 11 
pono: posu(e)runt, 5; pos(uerunt), 5 
sepulerum: sepulcrum...clusi meum, 12; 

ne lis sepulcro fiat, 12 
solum: solo, 1, 5 

sub: sub d(ie) s(exto ?), 13 
terminus: inter quattuor terminos, 1; [in- 

ter quattuor terminos], 2; quat- 

tuor...terminis, 12 
testamentum: t(estamento) f(ieri) i(ussit), 

9 

valeo: bene voleas (!), 5 
viator: bene voleas (!), quisq(uis) es, via- 

tor; [ne]que vale(at) qui me amovet(rit), 

vivus: se vi(v)o, 5 
votum: v(otum) s(olvit) I(aetus) l(ibens), 

8; v(otum) s(olvit) I(aetus) I(ibens) 
m(erito), 1; [v(otum) s(olvit) l(aetus) 
I(ibens) m(erito)], 2 

PARTICOLARITÀ LINGUISTICHE 

[cen]thurio, 4 
leiber[i]s, 7 
neptes pro nepotes, 5 
[ne]ge pro neque, 5 
posurunt pro posuerunt, 5 
Praesnte pro Praesente, 5 
Quintilo pro Quintilio, 5 
saeco[lo], 13 
Sevr pro sevir, 5 
vio pro vivo, 5 
voleas pro valeas, 5 

COSE NOTEVOLI 

iscrizione metrica, 12 
onomastica, 8


